VEGLIA DI PREGHIERA

per il Convegno Ecclesiale Nazionale
17 ottobre 2006
“Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo”
Condividiamo la nostra gioia con tutti i popoli
La celebrazione si svolge in quattro momenti: 
1. Il convenire. 
2. L’accoglienza.

3. L’ascolto. 
4. Le testimonianze. 
Dopo l’introduzione della guida liturgica, con il canto iniziale si accoglie il presidente della celebrazione insieme ai ministri che lo accompagnano.

Canto d’ingresso
1. CONVENIRE

· Guida 
· 2 “concelebranti”: si recano alla porta della Chiesa per ricevere i convenuti e li accompagnano fino all’altare:

· Rappresentanza della Chiesa diocesana veronese

· Rappresentanza dei convegnisti

· Rappresentanza di diversi popoli, accompagnati dalle lampade che rappresentano i continenti
· La presentazione di ciascun rappresentante viene intervallata con il canto di un ritornello.
Canto d’inizio
2. ACCOGLIENZA
I rappresentanti si rivolgono verso il presidente della celebrazione.

Saluto del Celebrante
C
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

T
Amen.
C
Il Dio della vita e della speranza, 

che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, 

sia con tutti voi.

T
E con il tuo Spirito.
G
SALMO 95
1C
Cantate al Signore un canto nuovo,
cantate al Signore da tutta la terra.

Cantate al Signore, benedite il suo nome,
annunziate di giorno in giorno la sua salvezza.

2C
In mezzo ai popoli narrate la sua gloria,
a tutte le nazioni dite i suoi prodigi.

Grande è il Signore e degno di ogni lode,

terribile sopra tutti gli dei.

1C
Tutti gli dei delle nazioni sono un nulla,
ma il Signore ha fatto i cieli.

Maestà e bellezza sono davanti a lui,
potenza e splendore nel suo santuario.

2C
Date al Signore, o famiglie dei popoli,
date al Signore gloria e potenza,
date al Signore la gloria del suo nome.

1C
Portate offerte ed entrate nei suoi atri,
prostratevi al Signore in sacri ornamenti.

Tremi davanti a lui tutta la terra.
Dite tra i popoli: «Il Signore regna!».

2C
Sorregge il mondo, perché non vacilli;
giudica le nazioni con rettitudine.
Gioiscano i cieli, esulti la terra,
frema il mare e quanto racchiude;
1C
esultino i campi e quanto contengono,
si rallegrino gli alberi della foresta
davanti al Signore che viene,
perché viene a giudicare la terra.
Giudicherà il mondo con giustizia
e con verità tutte le genti.

Preghiera di accoglienza
C
O Dio che oggi porti a compimento

il mistero pasquale del tuo Figlio,

effondi di nuovo il tuo Spirito Santo sulla tua Chiesa,
perché, attenta agli appelli degli uomini e sensibile ai segni dei tempi,

sappia porsi in attento ascolto

della tua Parola e della tua volontà.

La nostra Chiesa italiana

si trasfiguri in una nuova Pentecoste vivente
e raccolga nel suo grembo tutte le genti,
nell’armonia delle diversità,

perché si uniscano a proclamare, nei diversi linguaggi,

la gloria del tuo nome.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.
T
Amen.
Invocazione allo Spirito
1L
O Dio, dentro la vita, nelle vicende di ogni giorno,

noi ci interroghiamo su ciò che viviamo,

desideriamo una gioia che non si rovini tra le mani,

tendiamo a una speranza che non si consumi,

aspiriamo ad un amore che ci renda felici,

attendiamo un futuro che non si arresti domani.

T
Vieni Spirito creatore, vieni, vieni.

Vieni Spirito creatore, vieni, vieni.
2L
Noi cerchiamo una vita che sia degna di essere vissuta:

la cerchiamo nella gioia e nella sofferenza,

la cerchiamo nel dono che tanti nostri amici

fanno della loro vita per l’annuncio del vangelo.

T
Vieni Spirito creatore, vieni, vieni.

Vieni Spirito creatore, vieni, vieni.
T
Signore tu ci chiami ad essere costruttori di speranza:

ci fai vedere un mondo bisognoso e alla ricerca di segni,

dove ciascuno di noi è chiamato a lavorare.

Signore rendici strumenti del tuo Amore!

T
Vieni Spirito creatore, vieni, vieni.

Vieni Spirito creatore, vieni, vieni.
C
O Padre, che hai mandato al mondo il Cristo, vera luce,
effondi lo Spirito Santo,

che sparga il seme della verità

nel cuore degli uomini

e li disponga all’obbedienza della fede,

perché tutti i tuoi figli, 

generati alla vita mediante il Battesimo,

rendano ragione della speranza che è in loro

e formino l’unico popolo della nuova alleanza.

Per il nostro Signore Gesù Cristo,
tuo Figlio che è Dio,

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.
T
Amen.
3. ASCOLTO

Intronizzazione della Parola di Dio

· In ascolto della Parola di Dio
Ascoltiamo la Parola dalla prima lettera di San Pietro (1 Pt 2,9-10; 5,1-4)
Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; voi che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio, voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia.

Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi. Pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio, non per vile interesse, ma di buon animo, non spadroneggiando sulle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il pastore supremo, riceverete la corona della  gloria che non appassisce.
· In ascolto dei martiri missionari.
Don Luigi Lintner, sacerdote fidei donum della diocesi di Bolzano-Bressanone, ucciso il 16 maggio 2002 a Salvador da Bahia, Brasile. Da una sua lettera scritta in occasione della Pasqua del 2001:

Si incrociano due immagini nella mia testa, entrambe fissate dalle televisioni di tutto il mondo. Entrambe di uno stridente colore rosso. Un’immagine è di Roma: quarantaquattro nuovi cardinali nelle loro vesti purpuree, radunati attorno al Papa, sullo sfondo la Basilica di San Pietro; scena, soprattutto l’anno scorso, anno del Giubileo, di una manifestazione di fede immensa. L’altra immagine di São Paulo, qui da noi: pozze e schizzi di sangue sull’asfalto e sulle pareti, sullo sfondo l’imponente e spaventosa facciata della prigione di Carandirù: una rivolta e una guerra interna dei prigionieri è costata ancora una volta la vita a numerosissimi giovani. Cos’hanno in comune queste due immagini? Nulla e molto. Un’associazione simbolica con il colore rosso potrebbe dirci che la fede deve essere collegata con la vita e che l’operato della Chiesa non può prescindere dalla realtà attorno a sé e dalle lacrime e dalle urla dei disperati.
Nella Sua risurrezione la nostra risurrezione! Nella nostra risurrezione un cuore e due mani per le persone del mondo private dei loro diritti e schiavizzate! Vi auguro, e prego che il tempo pasquale alimenti la nostra capacità di sognare e la nostra volontà di condividere.
Don Andrea Santoro, sacerdote fidei donum della diocesi di Roma, ucciso il 5 febbraio 2006 a Trebisonda, in Turchia. Da una sua lettera scritta l’ 11 maggio 2004:
Ieri siamo andati in ospedale a trovare una ragazza malata di tubercolosi di cui ci aveva parlato una signora che spesso viene in chiesa. Abbiamo trovato quattro ragazze: 13, 21, 25, 27 anni. Una ha un bambino di 6 anni. Storie di dolore, di solitudine, di sfruttamento, di separazione. Eppure desiderio di vita, di gioia, di pulito. «Verrò a trovarti in chiesa» dice la più grande col bambino. Uscendo ho poggiato la mano sul capo di ognuna come segno di affetto e di benedizione. Il dolore è una strada luminosa che accomuna, è un sentiero di sapienza e di purificazione. È proprio lì che il Signore è venuto a incontrarci. Dice S. Paolo: «ci ha riconciliati nel suo corpo trafitto e nel suo sangue versato».
Nel nostro giro ai cristiani dell'est abbiamo rivisto volti conosciuti e una vita cristiana che germoglia e si rinnova. Abbiamo visto la fatica, i contrasti a volte interni a volte esterni alla chiesa. Abbiamo visto i desideri rivolti al Signore e i desideri della carne che ci portano lontani da lui. Ci siamo sentiti accolti e incoraggiati. Abbiamo cercato di incoraggiare a nostra volta e di onorare la presenza di questi nostri fratelli. Abbiamo ritrovato vecchi villaggi curdi visitati e ne abbiamo incontrati di nuovi. Se il Signore accendesse qua e là piccole luci per testimoniare l'amore del Padre e rendere presente il dono dello Spirito... Lo desideriamo e lo chiediamo al Signore: la tua Pentecoste Signore continui e il tuo Spirito visiti la faccia della terra!».
Il Signore visiti ognuno di voi e vi porti consolazione e grazia. Vi trasformi in luce per il mondo. La vostra preghiera ottenga altrettanto per noi. 

Suor Leonella Sgorbati, delle missionarie della Consolata, uccisa il 17 settembre scorso a Mogadiscio, Somalia.
“Noi possiamo solo lavorare per il bene e per la pace, adoperandoci per l’avvento del Regno nel quale il perdono avrà il sopravvento sulle forze dell’egoismo, dell’odio e sulla sete di potere”: così scriveva suor Leonella in una lettera di auguri inviata nel Natale del 1996 alle missionarie della diocesi di Piacenza-Bobbio, dove era nata nel 1940. Parole che rievocano quelle pronunciate prima di morire: “Perdono, perdono, perdono”. Parole che, dice la superiora generale delle Missionarie della Consolata, suor Gabriella Bono, in un’intervista al quotidiano Avvenire, “sono diventate un dono, un’eredità per noi, per il popolo somalo e per tutta la Chiesa”. 
Benedetto XVI aveva auspicato “che il sangue versato da una così fedele discepola del Vangelo” diventasse “seme di speranza per costruire un’autentica fraternità tra i popoli nel rispetto delle reciproche convinzioni religiose”. Ed è significativo, in questo senso, come suor Leonella, nella sua attività di fondatrice e insegnante di una scuola professionale per infermieri a Mogadiscio, si fosse a poco a poco “guadagnata il rispetto di tutti, musulmani compresi”. “Anzi – racconta suor Gabriella Boni – anche quando c’era un dubbio diceva sempre: ‘Leggi il Corano, vai a vedere cosa dice il Profeta su questo problema’. Così promuoveva il dialogo interreligioso”. Perdono, perdono, perdono. “Sì – afferma la madre generale – noi vogliamo ripartire da quelle tre parole. Vogliamo fare nostro il perdono di Suor Leonella.”.
· Canto alleluiatico
· Riflessione di colui che presiede la veglia
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L
Amo il Signore perché ascolta
il grido della mia preghiera.

Verso di me ha teso l'orecchio
nel giorno in cui lo invocavo.
Mi stringevano funi di morte,
ero preso nei lacci degli inferi.
Mi opprimevano tristezza e angoscia

e ho invocato il nome del Signore:
«Ti prego, Signore, salvami».
T
Buono e giusto è il Signore,
il nostro Dio è misericordioso.

L
Il Signore protegge gli umili:
ero misero ed egli mi ha salvato.
Ritorna, anima mia, alla tua pace,
poiché il Signore ti ha beneficato;
egli mi ha sottratto dalla morte,
ha liberato i miei occhi dalle lacrime,
ha preservato i miei piedi dalla caduta.
T
Camminerò alla presenza del Signore
sulla terra dei viventi.

· Inno di lode a Dio per questi testimoni del suo amore.
4. TESTIMONIANZE
G
Facciamo nostra la preghiera di don Tonino Bello .

T
Voglio ringraziarti Signore, per il dono della vita.


Ho letto da qualche parte che gli uomini sono angeli con un’ala soltanto: 


possono volare solo rimanendo abbracciati.


A volte nei momenti di confidenza,


oso pensare, Signore, che anche tu abbia un’ala soltanto.


L’altra la tieni nascosta: forse per farmi capire 


che tu non vuoi volare senza di me. 


Per questo mi hai dato la vita:


perché io fossi tuo compagno di volo.


Insegnami, allora, a librarmi


perché vivere non è trascinare la vita,


non è strappare la vita, non è rosicchiare la vita.


Vivere è abbandonarsi, come un gabbiano,


all’ebbrezza del vento.


Vivere è assaporare l’avventura della libertà.


Vivere è stendere l’ala, l’unica ala,


con la fiducia di chi sa di avere nel volo un partner grande come Te! 


Ma non basta saper volare con Te,


Signore Tu mi hai dato il compito di abbracciare anche il mio fratello


e di aiutarlo a volare.


Ti chiedo perdono per ogni peccato contro la vita 


e per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi.


Non farmi lasciare il prossimo nel vestibolo malinconico


della vita dove si “tira a campare”, dove si vegeta solo.


Non farmi passare indifferente 


vicino al fratello che è rimasto con l’ala, l’unica ala,


inesorabilmente impigliata nella rete della miseria e della solitudine

e si è ormai persuaso di non essere più degno di volare con Te.


Soprattutto, per questo fratello sfortunato


dammi, o Signore, un’ala di riserva…
· TESTIMONIANZE: 
· Sr. Marina Cassarini (Comboniana)
· Don Giulio Battistella (Fidei Donum) 

Canto
Professione di fede
C
Credete in Dio, Padre onnipotente,


creatore del cielo e della terra,


origine e fonte di ogni bene?

T
Credo
C
Credete in Gesù Cristo,


suo unico Figlio, nostro Signore,


che nacque da Maria vergine,


morì e fu sepolto,


è risuscitato dai morti


e siede alla destra del Padre?

T
Credo
C
Credete nello Spirito Santo,


la santa Chiesa cattolica,


la comunione dei santi,


la remissione dei peccati,


la risurrezione della carne e la vita eterna?

T
Credo
· Preghiere d’intercessione

· Padre Nostro

Orazione conclusiva

C
Preghiamo. Padre nostro, buono e misericordioso,

attraverso i doni del tuo Spirito rendi la Chiesa

capace di annunciare il tuo Vangelo,

di celebrare le tue lodi e di servirti nei poveri e sofferenti.

Accompagna questa nostra assemblea
e tutta la nostra Chiesa riunita nel Convegno nazionale,
perché sia luce di vita e di amore,

semente di speranza e segno di salvezza,

per realizzare la civiltà dell’amore,

accogliendo il tuo Regno che non avrà fine.

Lo chiediamo a Te che hai vinto la morte

e sei vivo nei secoli dei secoli.

Amen.

Benedizione

C
Il Signore sia con voi.

T
E con il tuo Spirito.

C
Dio, sorgente di ogni bene,

che hai mandato sui discepoli lo Spirito consolatore,

vi benedica e vi colmi dei suoi doni.

T
Amen.

C
Il Signore risorto vi comunichi il fuoco del suo Spirito

e vi illumini con la sua sapienza.

T
Amen.

C
Lo Spirito Santo che ha riunito popoli diversi nell’unica chiesa,

vi renda perseveranti nella fede e gioiosi nella speranza

fino alla visione beata nel cielo.

T
Amen.

C
I santi apostoli che ci hanno trasmesso il primo annuncio della fede,

con S. Francesco Saverio, S. Teresa del Bambino Gesù,

S. Zeno e S. Daniele Comboni, intercedano per noi,

perché possiamo giungere alla gioia eterna nella casa del Padre.

T
Amen.

C
E la benedizione di Dio Onnipotente,

Padre e Figlio e Spirito Santo

discenda su di voi e con voi rimanga sempre.

T
Amen. 
Canto
· Consegna del Segno a tutti i partecipanti 
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